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5. La sede della Direzione Generale della RAI (Roma,
1962-1965)
Stefania Mornati

La sede della Direzione Generale della RAI si inserisce nell’omo-
genea cornice dell’edilizia residenziale del quartiere della Vittoria, 
costruito a partire dagli anni Venti del Novecento. L’edificio, che si 
affianca a viale Giuseppe Mazzini, la principale direttrice della zona, 
esprime una interessante reinterpretazione dell’edific o a corte, tipolo-
gia prevalente in quel distretto urbano, e una fisionomia che si impo-
ne, con coraggio, nella uniformità cromatica e materica del contesto, 
prendendo le distanze dalla vicina chiesa del Sacro Cuore di Cristo Re, 
di mano piacentiniana. Il progetto è dell’architetto Francesco Berar-
ducci (1924-1992), studiato insieme all’architetto Alessandro Fioroni 
(1927-1980). 

È il secondo incarico per Berarducci da parte dell’azienda di Stato; 
nel 1958, infatti, egli inaugura, con il Centro di produzione RAI di 
via Teulada, sempre a Roma, una nuova fase professionale dedicata 
ai progetti di edifici per uffici. Mentre in via Teulada grandi campi 
intonacati di rosso scuro su un basamento di mattoni definiscono i 
diversi volumi di cui è composto il complesso edilizio, nella sede di 
viale Mazzini Berarducci cambia completamente registro, per affidarsi
a un’immagine moderna, di respiro internazionale e di grande impatto. 

Già nel 1963, con il cantiere da poco aperto, la rivista Acciaio, che 
monitorava la presenza di costruzioni con struttura metallica, in parti-
colare in Italia, e ne caldeggiava l’impiego dichiarandone le numerose 
prerogative, tra le quali il peso del materiale utilizzato e la favorevole 

A fronte - La vetrata in corrispondenza della scala (AB)
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incidenza a metro cubo, attesta l’interesse per l’edificio; in seguito, 
nel 1967, è L’architettura. Cronache e storia, cui si aggiungono altre 
riviste estere di settore, che apprezza la soluzione tipologica e formale 
del monumentale complesso. 

La sede di viale Mazzini rappresenta un unicum nella carriera pro-
fessionale dell’architetto. Fin dalle prime esperienze professionali Be-
rarducci mostra, infatti, una netta preferenza per il calcestruzzo armato 
maturata, forse, attraverso gli studi universitari, durante i quali aveva 
seguito il corso di Tecnologia dei Materiali e Tecnica delle Costruzio-
ni, svolto dal 1946 da Pier Luigi Nervi. Nell’edificio della RAI, inve-
ce, l’acciaio non è solo il principale materiale strutturale ma, insieme 
all’impaginato della estesa parete vetrata, entra a pieno titolo a far 
parte del registro espressivo del linguaggio architettonico.

5.1 Il progetto

L’edificio sorge su un lotto di 6820 m2, compreso tra viale Mazzini, 
via Podgora, via Castel Gomberto e via Pasubio; l’area è acquistata nel 
1941 dalla Società Immobiliare Radiofonica Italiana che, in seguito, 
diventerà la RAI. 

Il Comune di Roma rilascia la licenza edilizia nel 1959, per un «fab-
bricato da cielo a sottosuolo (…) articolantesi in dieci piani fuori terra 
compreso il piano attico, oltre un piano interrato, con relative aree 
scoperte di pertinenza»1. 

L’azienda, anche in previsione di future espansioni, commissiona 
un edificio di circa 100.000 m3, flessibile, da realizzare per fasi, con 
la disponibilità di 1000 postazioni di lavoro, comprendente aree di 
rappresentanza e direzionali. Il programma è vago, ma questo consen-
te a Berarducci una libertà compositiva che si traduce nell’originale 
configurazione dell’impianto. Il confronto con il regolamento edilizio 
suggerisce l’estensione orizzontale del fabbricato, rinunciando a uno 
sviluppo in altezza, che sarà contenuta in sette piani fuori terra. Un al-
tro vincolo deriva dalla presenza di una falda freatica superficiale che, 

1 ARA, Comune di Roma, Ripartizione XV, Licenza edilizia n. 699 del 1959, prot. 31929.
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limitando la profondità di scavo, costringe a contenere a un solo piano 
la volumetria interrata.

Dopo una prima versione del progetto, Berarducci concepisce una 
piastra di base quadrangolare interrata che si conforma alla geometria 
del lotto, occupandone 4.300 m2. Il piano terra ricalca la sagoma del 
piano sottostante. Al di sopra, quattro volumi, a pianta pressoché ret-
tangolare con leggera rastremazione, si innalzano distinti secondo un 
gioco plastico che, afferma l’architetto, «trae origine dalla dinamicità 
dei corpi di fabbrica slittanti lungo le direttrici delle strade»2. Due di 
essi hanno dimensione di 78x13,70 e 61x13,35 m e sono disposti a 
90°; gli altri due sono aggregati a T, con bracci di lunghezza diversa 
e larghezza variabile tra 13,30 e 16 m; il braccio su viale Mazzini si 
ferma a sei piani. La piastra del piano interrato accoglie i locali per i 
servizi tecnici e l’autorimessa; il piano terra si apre con un portico su 
viale Mazzini che traguarda il grande patio interno, sistemato a ver-
de. Il patio costituisce il fulcro della distribuzione, attorno al quale si 
dispongono l’ingresso, le aree per il pubblico, la biblioteca, le sale di 
rappresentanza e riunioni, gli spazi per il lavoro collettivo. 

Ai piani superiori i volumi distinti propongono la classica distribu-
zione a corpo triplo degli uffici, con corridoio centrale largo 2,70 m ai 
cui lati si susseguono le stanze, profonde 5 m. Gli ultimi livelli accol-
gono la direzione, la sala conferenze e il bar, affacciato quest’ultimo 
su una terrazza panoramica. 

I blocchi edilizi indipendenti, collegati da brevi passaggi vetrati, 
sono pensati per essere «distributivamente e funzionalmente autosuffi-
cienti»3 e, mentre la disposizione planimetrica riconduce alla lettera R, 
prima lettera della sigla dell’azienda, la loro indipendenza soddisfa la 
richiesta di costruire per fasi, in modo che le attività aziendali possano 
svolgersi anche con il cantiere ancora aperto. 

2 Mazzariol G., Berarducci F., Bernardi M., Un edificio per la Rai, Bruno Alfieri editore, 
Venezia 1966.

3 Ibidem.

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835189008



102 103

Fig. 1 - Piante dell’edificio: in alto, il piano interrato e il piano terra; in basso il piano tipo e 
il piano ottavo (da L’architettura. Cronache e storia, n. 142, 1967) 

Fig. 2 - Sezione (AB)
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5.2 Il dispositivo strutturale

L’apparato portante è diversificato nei materiali e nella distribuzione; 
il piano interrato si fonda su pali di cemento armato da cui spiccano due 
sistemi indipendenti: un primo reticolo di pilastri, sempre in cemento 
armato, con sezioni diverse, che raggiungono al massimo la dimensione 
di 50x70 cm, in funzione dei carichi soprastanti, e coprono luci variabili 
da 4,90 a 7,20 m. A questo schema si aggiunge, anche per affiancame -
to, una seconda serie di grandi pilastri rettangolari a sezione rastremata 
(base 120x70 cm, sommità 180x120 cm), deputata a sostenere l’ossatu-
ra metallica soprastante. La ditta Costanzi di Roma si occupa dei getti 
di calcestruzzo. I calcoli statici della struttura di acciaio sono affidati
agli ingegneri Amedeo Negri, Andrea Goldstein Bolocan ed Enrico An-
dreini della CMF, Costruzioni Metalliche Finsider; sono poi sottoposti 
all’approvazione dell’ingegnere Fabrizio De Miranda, già dirigente del-
la ILVA e, dal 1959, direttore dell’Ufficio di progettazione della CMF, 
società a cui è affidato anche il montaggio4. De Miranda, impegnato nel-
la professione oltre che nella attività universitaria, è tra i più autorevoli 
studiosi e progettisti di carpenteria in acciaio, in particolare nell’ambito 
delle strutture miste acciaio-calcestruzzo, come quelle che configurano
il sistema portante della Direzione Generale della RAI. 

Il dispositivo metallico del fabbricato, ben descritto nel numero 3 
del 1963 della rivista Acciaio, presenta tre diverse tipologie strutturali, 
che si alleggeriscono salendo: un primo tipo, tra la quota 0 e +4,80 m, 
utilizza «portali a due cerniere con interasse di 7,20 m, luci di 10 m 
e sbalzi trasversali di 1,75 m»5. I montanti, che rimangono a vista in 
tutto il piano terreno, hanno sezione cruciforme rastremata, con la base 
inscritta in un quadrato di 45 cm di lato e la sommità in un rettangolo 
di 80x120 cm. Nei disegni dello studio Berarducci, i pilastri crucifor-
mi sono previsti di lamiera di bronzo e costolature di acciaio inox, ma 

4 Red., La nuova sede della RAI - Radio-Televisione Italiana - in Roma, Acciaio, n. 3, 
1963, p. 179; De Miranda fa parte del comitato di redazione della rivista, edita dall’Unione 
Italiana Sviluppo Applicazioni Acciaio (UISAA); ARA, Cartella 4, CMF, Negri A., Goldstein 
Bolocan A., Andreini E., “R.A.I. Radiotelevisione italiana, Calcoli statici alle ossature metal-
liche per l’edificio Direzione Generale, Roma, Corpo A, dattiloscritto, Roma s.d. 

5 Red., La nuova sede della RAI, cit. 
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Fig. 3 - Prospetto su via Podgora (AB)

Fig. 4 -  Prospetto su viale Mazzini (AB)

Fig. 5 - L’edificio in fase di costruzione (AB)
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sono poi realizzati con lamiera di acciaio composta mediante saldatura 
automatica, al pari di tutte le altre membrature; essi sono incernierati al 
piede, con l’interposizione di piastre nervate e, in testa, terminano con 
piastre esagonali. La protezione al fuoco dei pilastri in vista prevedeva 
uno strato di cemento amianto spruzzato coperto da un carter di lamiera 
nera, completato da acciaio inossidabile sulle coste; le ispezioni perio-
diche successive, però, non hanno rilevato la presenza della protezione. 
Le travi di collegamento, di 80 cm di altezza, sono forate per consentire 
il passaggio delle canalizzazioni impiantistiche; negli sbalzi trasversali 
le travi presentano altezza variabile, che si riduce progressivamente. 
La documentazione di progetto descrive travi rivestite di «lamiera di 
ferro 20/10 color fegato, trattamento tipo carrozzeria: vernici a smalto 
sintetico, superfici perfettamente stuccate e levigate, essiccamento al 
forno, finitura brillante con Polix e spazzola elettrica»6. Un secondo tipo 
di struttura, da quota +4,80 m fino all’ultimo solaio, segue uno schema 
pendolare costituito da tubi Dalmine, con sezione che si rastrema via 
via e diametro che passa da 191 a 159 mm al terzo piano; i tubi sono 

6 La specifica è riportata sulle tavole di progetto conservate nell’Archivio Berarducci

Figg. 6, 7 - La struttura in fase di montaggio. A sinistra, i pilastri cruciformi  e sullo sfondo la 
chiesa del Sacro Cuore di Cristo Re di Marcello Piacentini; a destra, le travi forate del primo 
ordine per il passaggio degli impianti e i montanti tubolari più sottili del secondo ordine (AB) 
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provvisti di flange in testa e al piede e sono disposti con passo di 3,60 
m; il restringimento del passo comporta che alcuni pilastri insistano in 
falso sulle travi sottostanti7. Gli elementi orizzontali sono realizzati con 
profilati normali a doppia T (IPN 180); il getto di calcestruzzo dei so-
lai, di tipo laterocementizio, avvolge il lato interno delle travi di bordo, 
mentre ricopre completamente le travi in corrispondenza del corridoio 
centrale. La terza tipologia strutturale la troviamo in copertura, dove 
«leggere capriate reticolari, con briglie in IPE e con aste di parete tubo-
lari»8 abbracciano l’intera larghezza dei corpi di fabbrica e presentano 
forti sbalzi o bruschi cambiamenti di estradosso. Il controventamento 
verticale dell’intelaiatura metallica è affidato a tubi anulari disposti a 
«maglie a portale zoppo» e tralicci ubicati in corrispondenza delle te-
state dei blocchi edilizi, annegati nelle pareti di cemento armato che 
delimitano i vani scale-ascensori; i controventi di piano sono realizzati 
con profili scatolari collegati alle ali delle travi. Anche i solai collabo-
rano alla controventatura di piano9, grazie al contributo di altri tralicci 
posti alle testate dei solai. Tutti i componenti metallici sono collegati 
prevalentemente mediante bullonatura. 

La particolare concezione del dispositivo strutturale metallico porta 
questo edificio all’attenzione degli esperti del settore, trovando spazio 
– anche solo come citazione – in altre pubblicazioni che trattano scien-
tificamente il tema della costruzione di acciaio,  favorendone l’impie-
go in Italia; tra queste, Problemi delle costruzioni in acciaio, edito da
Cremonese nel 1967, curato da R.O. Amato e C. Bifano, o testi di ca-
rattere più manualistico, come Architettura pratica di P. Carbonara. La
struttura portante dell’edificio della RAI riscuote anche l’interesse di
Gaetano Minnucci che porta gli studenti del suo corso di Cultura delle
Costruzioni in Acciaio, di cui è titolare presso la Facoltà di Architettura
di Roma, a visitare il cantiere.

7 Ibidem.
8 Red., La nuova sede della RAI, cit.
9 ARA, Cartella 4, Mengotto M., Tremi Proietti S., “Rai Edificio della D.G. – Viale Mazzi-

ni 14, Roma. Consulenza sullo stato di conservazione delle strutture in acciaio”, dattiloscritto, 
Roma 2004.
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Fig. 10 - La struttura metallica in fase di montaggio (AB)

Fig. 9 - Sezione-prospetto di dettaglio (AB)

Fig. 8 - Disegno della capriata della copertura in corrispondenza del bar (AB)
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5.3 Le facciate vetrate

L’altro peculiare elemento costruttivo dell’edificio è l’estesa super-
ficie vetrata che, tra i diversi prospetti, si estende per circa 16.000 
m2. Dopo una prima versione più convenzionale, dove i montanti del 
telaio di facciata includono il modulo finestra-sottofinestr dividendo 
in due partizioni asimmetriche i campi tra le colonne, gli architetti 
giungono alla soluzione definitiva, più astratta, che assume, come in-
variante, ancora l’alternanza della dimensione orizzontale. I montanti 
fortemente estroflessi della facciata, di estruso di alluminio anodizzato 
bronzo, sono sempre rispettosi del ritmo strutturale ma, ora, il modulo 
prevalente è costituito da tre campi di 90-180-90 cm, che includono 
specchiature vetrate ad altezza di piano. I prospetti mostrano, quindi, 
la reiterazione di tre montanti ravvicinati, di cui i centrali sono alline-
ati con i pilastri cruciformi del piano porticato e con i pilastri in falso 
dei piani superiori. 

In luoghi geometrici particolari (in corrispondenza delle testate dei 
blocchi edilizi o della scala che porta all’ottavo piano, dove la trave 
a ginocchio si rivela sul fronte o, ancora, all’ultimo livello, dove la 
struttura portante si dilata e con essa anche la luce tra i montanti dei 
serramenti) si interrompe la serialità del modulo di facciata per adat-
tarsi più liberamente al variare delle situazioni interne. 

L’ordinaria sezione a T dei profili verticali del telaio del curtain 
wall è resa singolare dall’accentuata protrusione tronco-piramidale, 
che conferisce maggiore snellezza al profilo e contribuisce ad aumen-
tare il momento di inerzia10; la soluzione è studiata dalla Curtisa, che 
ha prodotto e montato il curtain wall. Il fissaggio del telaio all’edificio
avviene attraverso un elemento metallico a mensola annegato nel bor-
do di calcestruzzo dei solai. L’estesa superficie di cristalli atermici Vis 
di coloro scuro, alcuni dei quali apribili a bilico verticale eccentrico, 
è interrotta dai pannelli smaltati rosso scuro che segnano i marcapiani 
o creano localizzate soluzioni di continuità nell’uniforme trasparenza
delle facciate.

10 De Micheli G., Aspetti tecnici nelle applicazioni del curtain wall, Arte della Stampa, 
Roma 1970, tav. VI
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Fig. 12 - Dettaglio della facciata (AB)

Fig. 11 - La facciata vetrata: sezioni orizzontali e correlazioni con la struttura portante (AB)
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La realizzazione dell’edificio procede con regolarità, ma per fasi 
ben distinte, senza sovrapposizione delle lavorazioni; inizialmente il 
cantiere non sembra interessato a ottimizzare i tempi della costruzione 
e non prevede l’allestimento dei solai di un piano mentre procede il 
montaggio della struttura di acciaio ai piani superiori, come consentito 
dal materiale. La costruzione dei solai, di conseguenza, inizia solo nel 
1963, quando l’ossatura metallica è terminata.

Sarà la Curtisa, che si occupa del montaggio della facciata vetrata, a 
recuperare la lentezza delle fasi precedenti; a tale proposito, l’azienda 
bolognese adotta un’insolita procedura di montaggio, decidendo di al-
lestire in officina il modulo di ogni serramento e collegarlo in cantiere 
ai montanti di accoppiamento già in opera.

Data l’articolata geometria dell’edificio, sulle numerose superfici
vetrate si rispecchia l’anonima edilizia circostante ma si creano sug-
gestivi rimandi visivi, in virtù delle reciproche riflessioni tra le diverse 
facciate. La trasparenza, requisito non solo simbolico per un’azienda 
di stato, è il tratto distintivo del complesso RAI e ha la sua massima 
espressione al piano terra; qui le ampie vetrate consentono di  traguar-
dare lo spazio, proponendo un’esperienza visiva senza soluzione di 
continuità tra interno ed esterno, esaltata dalla particolare cura riservata 
alle finiture degli interni, in sintonia con altre testimonianze artistiche 
che popoleranno il palazzo. Restando al piano terra, l’originale geome-
tria dei  pilastri in vista del portico e dell’atrio si percepisce da diversi 
punti di osservazione e si combina con le pregiate soluzioni di comple-
tamento degli ambienti: tra questi, il controsoffitto, opera del giovane 
scultore Gino Marotta (1935-2012), realizzato con pannelli modulari 
di lamiera di zinco e rame stampati che riportano «ombreggiature in-
cise dall’acido»11. Nella trama del controsoffitto sono anche integrati 
gli elementi di fusione di alluminio che accolgono gli apparecchi per 
l’illuminazione. Sempre al piano terra, nella grande sala riunioni, Bera-
ducci introduce studiati cromatismi smaltando di colore rosso scuro le 
travi metalliche in vista e scegliendo il verde marcio per il tessuto che 
riveste i pannelli del controsoffitto; il nero antracite è scelto per le travi 

11 Bernardi M., Sculture e decorazioni del palazzo, in Mazzariol G., Berarducci F., Ber-
nardi M., op. cit.
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Fig. 13 - La trasparenza degli spazi al piano terra (AB)

Fig. 14 - Il controsoffitto dell’ingresso (AB)
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in vista della biblioteca a doppia altezza. Negli uffici dei piani superiori, 
le differenti soluzioni previste si adattano alla variabilità delle destina-
zioni d’uso; la flessibilità degli spazi, laddove richiesta, è affidata alla 
presenza di pannelli scorrevoli. 

Oltre l’opera di Marotta, molte altre impreziosiscono gli spazi e sono 
illustrate in un apposito catalogo, a cominciare dal grande cavallo in 
bronzo di Francesco Messina (1900-1995), collocato nell’area verde an-
tistante l’ingresso12.

Negli anni seguenti le strutture metalliche dell’edifi io devono es-
sere sottoposte a periodiche ispezioni, che la legge rende obbligatorie, 
con intervalli massimi di dieci anni13. Viene ancora coinvolto De Mi-
randa che, con la prima ispezione, nel mese di luglio 1975, non rileva 
alterazioni significative dell’acciaio.

12 Vedi Bernardi M., op.cit. Tra le opere che si trovano all’interno si segnalano: nell’atrio, 
un prezioso repertorio di bronzi “Due ombre colorate” di Luciano Minguzzi; i bassorilievi di 
Marotta in lastre di fusione in bronzo del banco informazioni; la “Grande figura accoccola-
ta” di Emilio Greco, esposta alla IX Quadriennale romana. Nel patio: la fontana, sempre in 
bronzo, intitolata la “Macchina spaziale” dello scultore argentino Federico Fernando Brook; 
la sala del consiglio ospita il “Passo di danza” bronzeo di Giacomo Manzù. Ulteriori pezzi 
d’autore distribuiti nel palazzo sono, la piccola statua di Santa Chiara di Vico Consorti, la 
“Forma plastica” di Luigi Gheno e un’importante raccolta di dipinti, disegni e stampe, oltre a 
tre preziosi arazzi cinquecenteschi.

13 Legge 1086/1971 e D.M. 3/5/1972. 

Fig. 15 - Disegno prospettico dell’ingresso (AB)
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Nella seconda ispezione si evidenziano fenomeni di diffusa corrosione, 
anche se superficiali, che portano l’ingegnere napoletano a consigliare 
controlli annuali. Con l’ispezione successiva, si sottolinea la necessità 
di «provvedere per contrastare l’ulteriore sviluppo del fenomeno»14. 
Le ispezioni effettuate in seguito verificheranno che i fenomeni corro-
sivi si sono sostanzialmente stabilizzati.
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